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In giro tra i giovani venuti alia conferenza della FOCI 

Il lavoro? «Per me è questo...» 
Le esperienze dei delegati venuti dal Nord a confronto con quelle dei meridionali - Il saluto di 
Maurizio Valenzi - Dopo le relazioni introduttive di Chiaromonte, Acconterò e Rocchi, è ini
ziato il dibattito - Nella sala della Galleria Principe Umberto la presenza di numerosi studiosi 

NAPOLI — Sta parlando Ge
rardo Chiaromonte: sottolinea 
la situazione di continuo ag
gravamento della disoccupa
zione giovanile nel Mezzo
giorno. Tanto che le due que
stioni. quella meridionale e 
quella giovanile tendono or
mai a concidere. 

La grande sala della Gal
leria Principe Umberto è 
stracolma. 

Da pochi minuti si è aper
ta l'attesa conferenza nazio
nale della Federazione Gio
vanile Comunista sullo scot
tante problema del lavoro. 
Centinaia di giovani sono ar
rivati da ogni parte d'Italia 
e a loro il compagno Mau
rizio Valenzi ha rivolto il 
saluto della città: « Una cit
tà difficile — ha ricordato 
il sindaco di Napoli — se
gnata da tante contraddizioni 
tra le quali proprio quella 
{Iella pressante domanda di 
lavoro da parte di migliaia 
di giovani assume un peso 
centrale ». 

Siamo solo alle prime bat
tute, ma sul tappeto comin
cia già d articolarsi una pon
derosa griglia di temi e spun
ti di discussione: i emergere 
sempre più accentuato della 
nuova figura dello studente-
lavoratore; il ruolo dell'oc
cupazione precaria: il rap
porto tra scuola, formazione 
professionale e sbocchi occu
pazionali. 

Carlo, viene da Parma e 
lavora in una cooperativa di 
servizi: «Avevo necessità di 
lavorare subito e ho comin
ciato dopo la terza media. 
Non ho altro titolo di studio. 
Mi rendo conto, però, che da 

noi c'è maggiore possibilità 
di scelta. Io non avevo più 
voglia di studiare, per que
sto ho lasciato la scuola, ma 
il lavoro l'ho trovato. Se fos
si nato qui a Napoli come 
avrei fatto? ». 

« Da noi, invece, tutto è 
più difficile e obbligato, dice 
Mimmo clie insieme ad Ot
tavio e Anna è arrivato da 
Reggio Calabria. Mimmo ci 
racconta la sua storia em
blematica di disoccupato-in
tellettuale, Dopo aver con
seguito il diploma di perito 
chimico si è iscritto all'uni
versità e nello stesso tempo 
si è messo in « lista di at
tesa » nelle graduatorie del
la 285. 

« Per fortuna — dice — mi 
è arrivata la chiamata. Ades
so sono uno dei 3.482 corsi
sti che in Calabria lottano 
perché la Regione approvi i 
progetti speciali ». 

Non c'è nessun rapporto 
tra la professionalità che Mim
mo ha accumulato a scuola 
e il suo impiego nella pub
blica amministrazione attra
verso la legge di preavvia
mento: « Certo — aggiunge 
— un perito chimico come 
me sarebbe stato meglio uti
lizzato all'ESAC, che è l'Ente 
di sviluppo agricolo della Ca
labria: un organismo di pro
grammazione prezioso per la 
nostra regione. Ma l'ESAC 
ha chiuso, nonostante le no
stre battaglie, e io sono ob
bligato a prendere quello che 
c'è ». 

Intanto il convegno prose
gue: dopo le relazioni intro
duttive di Gei ardo Chiaro-
monte, Aris Accornero e Au

gusto Rocchi, si susseguono 
gli interventi. Parlano Car-
cangiu operaio della FIAT 
Mirafiori, Carpintieri della 
Lega delle cooperative di Pa
lermo e Ferrari del CENSIS; 
il professor Trezza porta il 
saluto del Partito repubbli
cano. 

Pino e Carmine non vengo
no da lontano sono di Arza-
no. «Siamo studenti universi-
tar — dicono — e sappiamo 
che le prospettive per noi so
no ridotte al lumicino. Qual
che lavoretto ogni tanto, d'e
state.. lo abbiamo pure trova
to, roba di pochi mesi però. 
Intanto che dovremmo fare? 
Smettere di studiare non ci 
conviene. Un lavoro stabile? 
Certo che ci andrebbe bene. 
semmai anche non strettamen
te collegato cm il nostro ba
gaglio professionale. La qua
lità del lavoro? Per noi non 
ci sono molte alternative, noti 
ci possiamo permettere di que
sti "lussi" qui a Napoli. A noi 
interessa per ora una pro
spettiva sicura». 

« Io. invece, sostiene Lino, 
studente dell'1TIS di Castel
lammare, un lavoro non lo 
ho mai cercato veramente. 
Questo anno — se tutto va 
bene — diventerò perito mec
canico e finché riesco a resi
stere tenterò tutte le strade 
per trovare una occupazione 
stabile e vicina alla mia pro
fessionalità ». 

« Ho già provato con i con
corsi nelle Ferrovie. Altre so
luzioni non mi interessano a 
meno che non si tratti di oc
cupazioni limitate nel tempo 
anche se precarie ». 

Lucia di Firenze questa e-

Verso gli occupanti dell'ex Hotel Tricarico 

Grave provocazione MSI 
si innesta nella 

vicenda dei senzatetto 
Fiorino ha guidato a Bagnoli gli scontri con la polizia — Intanto a 
Pianura occupati gli appartamenti abusivi — Dichiarazione di Lucarelli 

sperienza di studente-lavoratri
ce la sta vivendo già da qual
che anno: « Sono iscritta alla 
facoltà di Economia, ma i sol
di mi servono e allora mi so
no trovata un'occupazione pre
caria e "part-time" nella pub
blica amministrazione. Que
sto tipo di lavoro non mi in
teressa e non mi soddisfa per-
nulla ma non ho altra scel
ta ». 

Per Lucia non è facile con
temperare le due attività: 
« Devo forzarmi, scindermi 
completamente: la mia è una 
condizione che può continua

re solo per poco tempo, una 
fase transitoria che. comun
que. mi permette di tirare a-
vanti ». 

Tra i temi che la conferen
za dei giovani comunisti pone 
in discussione c'è quello fon
damentale della riforma dei 
meccanismi che sovrintendono 
alla gestione del collocamen
to, tesa all'eliminazione del
la giungla dei favoritismi e 
delle clientele. Sul tappeto, an
che la questione riguardante 
la definizione di forme di sus
sidio alla disoccupazione. 

Sulla prima questione i pa

reri favorevoli sono molti. 
« Non è diflicile — osserva 
Antonio, anche lui di Firen
ze — individuare in questo 
bubbone la causa di ingiusti
zie e strozzature negli avvia
menti al lavoro. E questo non 
succede solo qui a Napoli, ma 
anche dalle nostre parti ». 

Più delicata viene invece 
considerata la questione del 
sussidio: « Su cui occorrerà 
confrontarsi con molta atten
zione, per evitare "facili" e 
dannose generalizzazioni ». 

Procolo Mirabella 

Le 76 famiglie di senza tet
to che sono sistemate da vari 
mesi presso l'hotel Tricarico 
di Bagnoli non sono potute 
entrare nelle case abusive di 
Pianura cosi come era stato 
stabilito dalla giunta comu
nale l'altra sera. 

L'operazione non si è con
clusa per la leggerezza con 
la quale gli altri organi pre
posti si sono comportati. Ieri 
mattina, infatti, l'assessore al
l'edilizia ha dovuto bloccare 
l'entrata delle famiglie di Ba
gnoli dal momento che gran 
parte degli appartamenti abu
sivi — sino al giorno prima 
vuoti — era stata occupata 
dagli acquirenti. Se fossero 
arrivati anche i senza tetto 
si sarebbe scatenata una inu
tile guerra-fra poveri. L'ope
razione dunque è stata bloc
cata e ancora una volta il 
Comune non ha ricevuto quel
la solidarietà da parte degli 
altri organismi preposti alla 
risoluzione del problema, che 
pure avevano assicurato fin 
dal momento in cui era par
tita l'operazione non solo la 
piena disponibilità a sorve
gliare le case vuote ma an
che la decisione di impedire 
che i presunti acquirenti ne 
prendessero possesso. La real
tà. invece, è stata un'altra. 

Quando l'assessore si è re
cato sul posto per seguire 
l'operazione ha trovato — im
potenti — pochi carabinieri 
e gli appartamenti occupati. 
L'incertezza delle forze del
l'ordine ha dato inoltre un 
altro risultato: ha lasciato 
spazio a gravissime strumen
talizzazioni da parte di forze 

politiche che pescano nel tor
bido. 

Il consigliere comunale del 
MSI. Michele Fiorino, ha aiz
zato infatti i senza tetto del 
Tricarico che per molte ore 
ieri hanno bloccato il traffi
co a Bagnoli e bruciato co
pertoni. Il Fiorino, infatti, si 
è abbandonato a gravi atti di 
teppismo ed era fra i dimo
strami contusi durante lo 
scontro con le forze dell'ordi
ne; è stato medicato al San 
Paolo insieme a 1G donne. Non 
è improbabile che sia partita 
dalle stesse file di questo 
partito anche la « soffiata » 
per gli acquirenti delle case 
abusive dal momento che i 
fascisti hanno tutto l'interes
se di scatenare la gente con
tro l'amministrazione demo
cratica. 

Si è detto in questi giorni 
— e l'Unità ha dedicato al 
problema un convegno — che 
tutto ciò che è abusivo a 
Pianura è possibile utilizzar
lo in modi diversi cercando 
di tener presente le esigenze 
di tutti i protagonisti della 
vicenda. E quindi anche de
gli acquirenti. E' chiaro che 
chiunque compra una casa 
abusiva rischia oggettiva
mente di scontrarsi con le 
leggi dello Stato, e rischia 
quindi anche di perderla. Ma 
a parte questo, l'operazione 
di ieri era scattata proprio 
perchè i tre palazzi di via 
Cumana e via Napoli erano 
risultati non ancora abitati. 
Si poteva cioè cominciare la 
battaglia contro l'abusivismo 
senza coinvolgere le altre vit
time degli speculatori. 

Non è stato così perchè a 
nulla è valso l'impegno del 
Comune. 

Di questo avviso è anche 
il -consiglio di fabbrica del-
l'Halsider che in un comuni
cato stampa afferma che 
« l'occupazione contestuale è 
stata una manovra di gruppi 
che nulla hanno a che vedere 
coi* il bisogno delle popola
zioni ma che hanno l'unico 
obiettivo di creare intralci e 
confusioni alle iniziative delle 
autorità ». 

L'assessore Lucarelli ha ri
lasciato sulla vicenda la se
guente dichiarazione: « Il 
dramma della casa a Napoli 
ha superato i confini del
l'emergenza per diventare una 
vera e propria calamità. Tut
ti i poteri dello stato sono 
chiamati dunque ad assumer
si responsabilità corrispon
denti all'eccezionalità del mo
mento. Risposte devono va
nire anche a livello naziona
le Cil blocco degli sfratti, per 
esempio). Non è più il mo
mento delle attese, bisogna 
operare scelte eccezionali. In 
que-sto senso, il segno di pro
testa e per sollecitare una 
adeguata responsabilizzazione 
da parte anche degli altri or
gani dello stato, metto a di-
soosizione il mio mandato. 
Debbo dare atto, inoltre, di 
avere avuto — in questo gra
vissimo frangente — respon
sabilmente e attivamente vi
cini. il sindaco Valenzi e gli 
altri componenti della giunta 
comunale, nonché le rappre-
seTrtanze politiche, sindacali 
e imprenditoriali della com
missione casa *. 

Settantadue ore di pioggia e un incidente alla raffineria hanno provocato ore di apprensione a Napoli e in provincia 

Incendio alla Mobil, allarme a San Giovanni 
Ha preso fuoco un serbatoio contenente trentamila metri cubi di virginafta - Le fiamme hanno minacciato di 
estendersi alle cisterne vicine - La situazione di pericolo esisteva già da giovedì - Un tetto galleggiante era af
fondato a causa di un acquazzone - Una colonna di fumo nero e denso ha coperto Finterà zona industriale 

Una scena infernale. Le 
fiamme sono divampate im
provvise, violente. Sembra
vano animate da una forza 
inarrestabile. Non c'è stata 
esplosione, ina l'effetto non è 
stato meno devastante. La 
temperatura si è improvvi
samente elevata. A cento me
tri di distanza era di cin
quanta gradi; a trenta metri 
dieci volte di più; nel «cuo
re » dell'incendio anche 2-2.500 
gradi. 

L'incendio di un serbatoio 
della Mobil Oil (di cui scri
viamo anche in un'altra pagi
na del giornale) ha messo in 
allarme la città. La colonna 
di fumo, altissima, nera e 
densa, era visibile da tutta 
Napoli. 

La gente di S. Giovanni a 
Teduccio, il popolare quartie
re a ridosso del quale sorge 
la raffineria di petrolio, ha 
temuto il peggio. Le lingue 
di fuoco sembravano avvolge
re l'intero stabilimento. Mi
gliaia di persone hanno se
guito col fiato sospeso fino 

a tarda sera le operazioni di 
spegnimento. In nottata il fuo
co divampava ancora. 

A distanza di un mese esat
to dalla nube tossica sprigio
natasi il 15 ottobre scorso da 
una piccola cisterna, la Mo
bil ha creato nuovo allarme. 
Ieri, però, il pericolo è stato ! 
maggiore. 

Le fiamme minacciavano di 
estendersi anche ai serbatoi 
vicini. A venti metri ce ne 
era uno contenente trenta
mila metri cubi di gasolio. 
Sarebbe stato un disastro. 
C'era combustibile a suffi
cienza per alimentare per tre 
giorni un gigantesco falò. 

L'incidente si è verificato 
poco dopo le 13,30 di ieri, ma 
la situazione di pericolo esi
steva già da giovedì pomerig
gio. da quando in seguito ad 
un violento temporale è af
fondato il tetto galleggiante 
di un serbatoio (13 metri di 
altezza e 57 di diametro) con
tenente trentamila metri cubi 
di virginafta, un prodotto pe

trolifero destinato all'indu
stria chimica. 

Si trattava di un carico 
destinato all'esportazione — 
più precisamente negli USA, 
dove certe lavorazioni del 
petrolio preferiscono eviden
temente farle fare altrove — 
capace di riempire una nave 
petrolifera di medie dimen
sioni. 

L'affondamento del tetto 
galleggiante (un enorme co
perchio a tenuta stagna che 
sale o scende seguendo il li
vello del liquido) ha liberato 
vapori avvertiti dagli abitan
ti del quartiere. Come prima 
misura d'emergenza era sta
ta ricoperta dalla squadra 
antincendio della Mobil con 
una schiuma isolante. Giove
dì in fabbrica c'era stato an
che un sopralluogo dei vigili 
del fuoco che avevano consi
gliato di svuotare al più pre
sto il serbatoio. 

L'operazione di travaso è 
iniziata ieri. Qualcosa tutta
via nel dispositivo di sicu
rezza non ha funzionato. In
fatti l'incendio si è sviluppa

to poco dopo. Forse il tetto 
affondato, raschiando le pa
reti del serbatoio, ha fatto 
scoccare una scintilla. 

i Non sappiamo ancora 
spiegare Je cause dell'incen
dio » hanno dichiarato ieri 
pomeriggio il direttore della 
Mobil Elio Rambaldi e il 
suo vice Antonio Russo. 

C'è pericolo di uno scop
pi E' stato loro domandato. 
v- Stiamo lavorando per evi
tarlo » è stata la laconica 
risposta. Come mai un 
acquazzone, che per quanto 
violento non può essere mai 
considerato un fatto eccezio
nale, ha provocato l'affon
damento del tetto di un ser
batoio? «Ci sarà stata una 
avaria »; d'altra parte gli 
altri cinquanta serbatoi della 
Mobil non hanno subito dan
no per le Diogge. 

Un'avaria dunque, ma il 
pericolo era stato sottovalu
tato dalla Mobil. Ieri mat
tinai quando l'incendio non 
era ancora scoppiato e nel
l'aria c'erano soltanto i va
pori, il vicedirettore Russo, 
da noi interpellato telefoni

camente, aveva minimizzato 
l'episodio dello scoperchia-
mento del serbatoio, assicu
rando che entro la fine della 
giornata la situazione si sa
rebbe normalizzata. 

Purtroppo le cose sono an
date diversamente. Ieri pome
riggio Rambaldi ha fatto ca
pite che ci sono stati ritardi 
nel travaso addebitabile al-
l'UTIF e alla direzione della 
dogana che controllano ogni 
movimento di petrolio nella 
raffineria. E' un tentativo di 
difesa? Certo è che le pro
porzioni erano impressionanti. 

I vigili del fuoco hanno do
vuto chiedere rinforzi da tut
te le altre città della regione. 
Sono dovuti intervenire anche 
una , cinquantina di agenti 
della «Celere» per bloccare 
il traffico e assicurare l'or
dine pubblico. 

Le operazioni di spegni
mento sì sono subito presen
tate complesse. L'enorme ca
lore provocato dall'incendio 
ha rischiato di fondere le la
miere dei serbatoi vicini. Il 
primo obiettivo dunque dei 
pompieri — coadiuvati dalla 

squadra antincendio della Mo- | 
bil — è stato quello di raf- ! 
freddare con getti d'acqua 
le cisterne più esposte alle 
fiamme. Sono stati utilizzati 
« cannoncini » per il getto a 

; lunga distanza a più di trenta 
I metri infatti non ci si poteva 
; avvicinare, la temperatura 
; era salita a cinquecento gra-
| di; numerosi sono stati ì pom-
• pieri ustionati per irraggia-
1 mento. 
i Per soffocare le fiamme sì 

è preferito svuotare lentamen
te il serbatoio dalla parte in-

. feriore; in questo modo l'in 
! cendio si estingue per esau-
' rimonto del combustibile. In 
, serata si sono recali alla Mo-
; bil l'assessore Scippa e il con-
t sigliere Daniele a nome del

l'Amministrazione comunale; 
per il PCI era presente il 
compagno Formica. Il diret
tore della raffineria Rambal
di ha assicurato che non ci 
sono pericolo per la popola
zione del quartiere e che l'in
cendio verrà domato nella not
tata. 

LUigi Vicinanza L'enorme massa di fumo (visibile per chilometri), dopo lo scoppio alla Mobil 

Un fiume di fango ha invaso la città 
Oltre duecento chiamate ai vigili del fuoco - Scoppiati gli alvei di San Giovanni e dei Camaldoli - Da Capodichìno 
detriti, pietrisco e una quantità enorme di acqua si sono riversati a valle, travolgendo tutto e allagando i cantieri 
metallurgici - Nei pressi di Castellammare lo straripamento del fiume Sarno ha provocato gravi danni nella zona 

AI central ino dei vigili 
del fuoco, fra la not tata 
di ieri fino alle 13 (quan
do è scoppiato il grave in
cendio alla Mobil, di cui 
parl iamo in al t ra parte 
del giornale), sono arriva
te ben duecento chiamate 
urgenti . Segnalavano in 
gran par te crolli, allaga
menti , frane, smottament i . 

In gran parte della re
gione. per tu t ta la gior
na ta di ieri e la notte pre
cedente ha piovuto inces
santemente. E' s ta to qua
si un diluvio che ha pro
curato danni gravissimi. 

I vigili del- fuoco,, come 
dicevamo, sono dovuti in
tervenire, in numerosi ca
si. anche per verificare la 
stabili tà di solai, la cui 
stat ica era s ta ta compro
messa dalla gran massa di 
acqua caduta senza un so
lo at t imo di sosta. In cit
tà , per tut to il giorno, il 

traffico è s ta to intensissi
mo a causa dei numerosi 
ingorghi causati dagli al
lagamenti. Nella zona dei 
Ponti Rossi, in via Ulde-
rigo Masoni, un allaga
mento di grosse proporzio
ni ha bloccato il traffico 
per ore e reso impossibile 
l 'at traversamento pedona
le. 

L'alveo dei Camaldoli, è 
letteralmente scoppiato; è 
straripato come un fiume 
in piena. Una gran massa 
di acqua, fango e detri t i 
è piombata su Licola di
ret tamente dalla collina 
dei Camaldoli. 

Una vera e propria va
langa di melma ha invaso 
tu t ta la zona dove sfocia 
l'alveo. 

Stessa sorte è toccata a 
Ponticelli: l'alveo di San 
Giovanni a Teduccio non 
ha retto alla grossa mas
sa d'acqua ed ha fatto da 

veicolo al fango che si è 
riversato in via Argine. 
La s t rada è r imasta com
pletamente bloccata per 
ore. 

Un enorme allagamento 
ha bloccato, da ieri notte. 
anche diversi impianti dei 
Cantieri metallurgici ita
liani, in via Ferrante Im
parato, alla periferia orien
tale della cit tà. Gran par
te dei circa mille dipen
denti , si sono visti costret
ti a sospendere il lavoro. 
L'acqua, ma sarebbe me
glio dire il torrente di 
fango, è penetrata , come 
dicevamo, fin dentro gli 
impianti, provocando dan
ni gravissimi sia alle strut
ture che alla stessa pro
duzione, giacché la gran 
par te del lavoro è ora bloc
cata. 

Pr ima di arr ivare ai can
tieri metallurgici, però, la 
fiumana di fango, pietri

sco e detri t i ha fat to altri 
danni , travolgendo tu t to 
quello che c'era sulla sua 
s t rada . Tut to è comincia
to verso le quat t ro , ed è 
dura to fino alle dodici di 
ieri circa, quando la situa
zione si è anda ta norma
lizzandosi. 

Nella zona dell'aeropor
to di Capodichino, la piog
gia incessante, h a creato 
un vero e proprio torren
te. Man mano che l'acqua 
scendeva, si è incanalata 
prima sui lati della s t rada 
e poi è giunta a occupare 
tu t ta la sede stradale. Via 
Cupa Segretaria, in questo 
modo, si è t rasformata in 
un piccolo fiume. L'acqua, 
a mano a mano che pro
cedeva, si caricava di detri
ti e pietrisco, al punto che. 
all'altezza del numero 34 
di via Cupa Segretaria, ha 
creato una pìccola voragi
ne. La voragine non è sta

ta di grosse proporzioni, 
ma si è verificata molto 
vicino a quella che si apri 
l'altro giorno, sempre per 
le stesse cause. 

Il fiume di fango ha pro
seguito per via Cupa Prin
cipe e per via Arpino. in
grossandosi sempre di più, 
invadendo completamente 
anche via Stadera e via De 
Roberto. I n via De Rober
to, nella zona del carcere 
di Poggioreale, si trova lo 
stabilimento FIAT. Si è 
anche temuto, per qual
che tempo, che il fango 
potesse invadere le offici
ne. Per fortuna non è an
data così. Il « torrente > si 
è fermato solo quando si 
è immesso nel canale che 
at t raversa i cantieri me
tallurgici italiani, invaden
doli, come dicevamo, qua
si completamente. 

Non è la prima volta che 

succede. Già qualche an
no fa i cantieri furono co
s t re t t i a bloccare il lavoro 
per gli stessi motivi. Anche 
quella volta i dann i furono 
ingenti. 

Stavolta, poi, bisogna at
tendere che il fango di so
lidifichi. Le pompe con le 
quali i vigili del fuoco han
no tenta to di aspirare al
meno una par te dell'acqua, 
si sono mostrate finora im
potenti. Nell'acqua, infatti , 
i detri t i e il pietrisco era
no tant i che hanno rapi
damente bloccato le pom
pe. 

Anche nelle a l t re zone 
della regione, la situazio
ne non è migliore. Allaga
ment i un po' dovunque. 
Alla periferia di Castel
lammare, tu t ta la zona è 
allagata a causa dello stra
r ipamento del f i u m e 
Sarno. 

Paghiamo le conseguenze 
di trent'anni di r apine 

Operare, superando l'emergenza - Interventi coordinati 

Una seria valutazione del
le cause del dissesto del sot
tosuolo a Napoli e di una 
chiara alternativa da assu
mere da parte di una am
ministrazione democratica e 
responsabile come quella at
tuale. non può prescindere 
dal riconfermare le enonni 
dimensioni che la rapina lau
rina e del centro-sinistra ha 
assunto a Napoli dal dopo
guerra. all'inizio degli anni 
settanta. 

La massima speculazione è 
stata non solo il mercato del
la peggiore edilizia, quanto 
anche il non aver realizzato. 
per ottenere il massimo pro
fitto. nessuno dei servizi so
ciali indispensabili per la cit
tà: il verde, ì servizi di tra
sporto, le scuole, l'acquedot
to. le fogne. 

Tutto ciò è a conoscenza pre
cisa dei cittadini come degli 
amministratori. Ora, in que

sti anni di amministrazione 
«diversa*, con il molo diri
gente dei partiti della sini
stra. si presenta l'occasione 
di intervenire in modo diver
so. non solo dove maggior
mente emergono elementi di 
locale dissesto. 

L'occasione, cioè di supera
re il predominio dell'emergen
za. Non è più consentito, per 
una rete di acquedotto o di 
fognature, per il passaggio. 
cioè, delle acque nel sotto
suolo. un intervento solo loca
lizzato: su questa strada si 
risolvono dissesti solo in un 
luogo, ma non si garantisce 
l'intero sottosuolo di Napoli. 

Da qu\ credo, sia necessa
rio partire, dalla conoscenza 
cioè di tutto il sottosuolo del-, 
l'area metropolitana: una co 
noscenza vera, non quella ge
nerica proposta e pubblicata 
nel passato. E' necessario im
pegnare, cioè, l'insieme delie 

fon* disponibili superando 
', definitivamente le procedure 
inservìbili dell'emergenza p*r 
preporre un piano complessi
vo di opere, tutte coordinate 
tra di loro.. L'esperienza, pur
troppo storica per Napoli. 
di ammucchiare progetti ed 
opere die non hanno nulla a 
che fare spesso nemmeno tra 
di loro — vedi progetto «pe-
ciate per Napoli, vedi tron
coni di fogne, di strade, di 
acquedotti — non hanno or
mai nessun senso e certa
mente non risolvono i proble
mi ideila città. 

Siamo alla maggiore irre
sponsabilità da parte degli 
organismi di intervento (Re
gione. Cassa Provveditorato 
alle O.P.). alla incapacità su 
questa strada di risolver* l t 
esigenze tecnologiche e socia
li della collettività. 

Giancarlo Costina 
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